
 

Durante l’ultimo viaggio a Gerusalemme, la prima domenica di permanenza, mi è ca-

pitato di entrare nel cimitero cristiano situato nella zona della Città Santa, denomina-

ta “di Sion”. Per chi ci è stato, il cimitero è vicino all’edificio del “Cenacolo”, dove si 

ricorda l’ultima cena di Gesù e, alla chiesa della dormizione di Maria. Inizialmente, pur 

entrandovi nel campo santo per desiderio di chi condivideva il viaggio con me, me ne 

sono chiesto il senso. Personalmente non avevo in quel luogo nessun defunto da ri-

cordare. Curiosità ha voluto, poi, di trovare la tomba di Schindler. Un nome molto im-

portante soprattutto tra gli ebrei, perché durante la seconda guerra mondiale né sal-

vò molti. Di ritorno, a qualche nostra conoscenza, raccontai che avevo visto la tomba 

di Schindler; ma fui immediatamente corretto: eravamo stati a onorare i morti cristia-

ni tra cui c’è anche la famosa tomba. Una sottolineatura che mi ha fatto pensare, an-

che perché la visita era stata fatta prima della messa domenicale. Entrare in cimitero, 

onorare i defunti della comunità cristiana di Gerusalemme, mi è apparso come il man-

tenere un legame stretto di fede con la Chiesa madre di Gerusalemme. Legame che 

ho vissuto ancora di più durante la celebrazione Eucaristica. Vi ho raccontato 

l’aneddoto, perché fra pochi giorni noi ricorderemo in modo particolare i nostri cari 

defunti, preparandoci attraverso la confessione sacramentale, l’offerta di godere per i 

nostri cari l’indulgenza, oltre alle celebrazione a cui parteciperemo. Li ricorderemo 

tutti indistintamente, perché appartengono alla nostra storia e con loro c’è un legame  

forte di speranza. 

 

La ricorrenza della Commemorazione dei Fedeli Defunti, infatti, suscita in tutti noi il 

ricordo di chi ci ha lasciato e il desiderio di rinnovare nella preghiera quegli affetti che 

con i nostri cari ci hanno tenuto uniti durante la loro vita terrena. E' ciò che esprimia-

mo con il termine suffragio, parola che deriva dal verbo latino suffragari che significa: 

soccorrere, sostenere aiutare. In vari modi la Chiesa ci insegna che possiamo suffraga-

re le anime dei nostri cari defunti: con la celebrazione di Sante Messe, con i meriti che 

acquistiamo compiendo le opere di carità, con l'applicazione delle indulgenze. In par-

ticolare su questa pratica, ultimamente un po' trascurata, vogliamo soffermare il no-

stro pensiero. 

 

 

CHE COSA SONO LE INDULGENZE:  
La teologia cattolica insegna che ogni nostro peccato ha una duplice conseguenza genera u-

na colpa e comporta una pena. Mentre la colpa, che possiamo concepire come la rottura o il 

deturpamento dell'amicizia con Dio, è rimessa dall'assoluzione sacramentale nella confessio-

ne, (attraverso la quale Dio cancella l'offesa ricevuta), la pena permane anche oltre l'assolu-



zione. Il peccato è una ferita dell'anima e anche dopo il nostro pentimento e l'assoluzione 

sacramentale rimane come una debolezza, siamo più fragili, più soggetti a ricadere proprio 

dove siamo già caduti, rischiamo che quella ferita non pienamente rimarginata, si riapra pro-

prio nello stesso punto. Le indulgenze che possiamo acquistare anche per noi stessi (esempio 

il perdono d'Assisi o le indulgenze dell'Anno Santo) sono come un medicamento cicatrizzan-

te, ci confermano nel proposito di rinnegare il peccato e sanciscono la nostra volontà di 

aderire pienamente al progetto di Dio. In questa prospettiva, la pena temporale non è da 

concepire come una vendetta di Dio ma come il tempo necessario a noi per la conversione 

del cuore imparando di più ad amare Dio sopra ogni cosa. Questa pena temporale esige 

d'essere compiuta in questa vita come riparazione, o in Purgatorio come purificazione. Nel 

cammino terreno il cristiano dovrà quindi vedere come mezzi di purificazione, che facilitano il 

cammino verso la santità: le varie prove e la sofferenza stessa, l'impegno nelle opere di cari-

tà, la preghiera, le varie pratiche di penitenza e, non ultimo, delle indulgenze. Ma poiché diffi-

cilmente possiamo presumere che in questa vita riusciremo a giungere a quella perfezione 

che ci permetterebbe di essere, immediatamente dopo il nostro trapasso, ammessi alla piena 

comunione con Dio (la gioia dell’eternità del Paradiso), la Giustizia Divina prevede un tempo 

di purificazione anche dopo la nostra morte, in quella particolare condizione, 

(tradizionalmente chiamata Purgatorio), nella quale si troverà la nostra anima al termine del 

nostro esilio terreno e in attesa d’incontrare Gesù Risorto. Leggiamo ancora nel Catechismo: 

"Coloro che muoiono nell'amicizia di Dio, ma imperfettamente purificati, benché sicuri della 

propria salvezza eterna, vengono sottoposti, dopo la morte, ad una purificazione, al fine di 

ottenere la santità necessaria per entrare nella gioia di Dio". 

 

LA COMUNIONE DEI SANTI 
E' a questo punto necessario introdurre un altro elemento importante per la comprensione 

delle indulgenze che applichiamo ai nostri defunti. In questo cammino di perfezione e di pu-

rificazione non siamo soli, ma come i rocciatori impegnati in una scalata siamo legati gli uni 

agli altri da un legame invisibile, ma reale, che la Chiesa chiama Comunione dei Santi. Ab-

biamo, infatti, la consapevolezza di appartenere alla stessa famiglia dei figli di Dio e la cer-

tezza che quanto ognuno di noi opera o soffre, in comunione con Cristo e come offerta a 

Padre, produce frutti di bene a favore di tutti. Dice il Catechismo: "Noi crediamo alla comu-

nione di tutti i fedeli in Cristo, di coloro che sono pellegrini su questa terra, dei defunti che 

compiono la loro purificazione, dei beati in cielo; tutti insieme formiamo una sola Chiesa. Noi 

crediamo che in questa comunione l'amore misericordioso di Dio e dei suoi santi ascolta co-

stantemente le nostre preghiere." 

 

In questo contesto possiamo affermare l'importanza delle preghiere di suffragio e 

le indulgenze con le quali soccorriamo i nostri defunti, abbreviando i tempi della loro purifi-

cazione. Consideriamo quindi un'opera altamente meritoria ricordare coloro che ci hanno 

fatto del bene, continuare a sentirci a loro vicini e solidali nel cammino di purificazione che 

stanno compiendo nel Purgatorio. E ancora più meritevole appare poi la preghiera rivolta a 

Dio per le anime più abbandonate e più bisognose delle sua Misericordia, quella devozione 

alle Anime Sante del Purgatorio che purtroppo sopravvive solo nelle persone più anziane. 

Non è da ritenersi cosa superata l'applicazione di Messe e suffragi in favore di chi pure non 

abbiamo conosciuto direttamente, quelle preghiere rivolte a Dio per le anime che attual-

mente si trovano in uno stato di attesa e di bisogno; un modo per farsi amici, come direbbe 

Vangelo, che "ci accolgano un giorno nelle dimore eterne". 



 

LA PREGHIERA PER I DEFUNTI: 
 

Rispetto per i morti 

Presso tutte le religioni, fin dai tempi più remoti, è diffuso il rispetto, il culto per i defunti. Per 

molti è un preciso dovere di gratitudine per il bene ricevuto, a partire dal dono della vita, ai 

valori intellettuali, morali, materiali con cui i nostri cari ci hanno beneficato durante la vita. 

Purtroppo sovente questo nobile sentimento viene espresso in maniera errata, con ostenta-

zione di potere e ricchezza che non servono assolutamente al defunto, tanto meno a purifi-

carlo dai peccati commessi durante la vita. Una tomba di marmo pregiato, una cassa di legno 

prezioso, un funerale sfarzoso… sono il più delle volte spreco inutile di denaro che avrebbe 

potuto essere devoluto a opere di grande valore sociale e caritativo, di cui il defunto avrebbe 

goduto un grande beneficio.  

 

Solidarietà con i defunti  

La morte non spezza i legami che abbiamo con i defunti. Noi che siamo ancora in vita possia-

mo con fiducia invocare e ottenere l’aiuto dei beati in cielo, questi sicuramente intercedono 

per noi, (particolarmente i nostri patroni, i parenti, gli amici, le persone che abbiamo amato). 

Le anime del Purgatorio invece si trovano in una condizione per la quale non possono più 

meritare per sé stessi; mentre noi abbiamo possibilità di aiutarli, di lenire le loro sofferenze, 

abbreviando la loro purificazione. Da sempre la Chiesa accompagna i defunti, dopo la morte, 

con particolari riti e preghiere. La liturgia esequiale onora il corpo del defunto in cui Dio è sta-

to presente mediante la Grazia dei Sacramenti e spinge lo sguardo all’ultimo avvenimento 

della storia, quando Cristo tornerà glorioso per ridare vita ai corpi e renderli partecipi della 

sua gloria. Il più grande desiderio dell’uomo è vincere la morte, che trova la risposta certa in 

Gesù morto e risorto, salito al cielo per preparare un posto per ciascuno di noi. Accomiatan-

dosi dai discepoli Gesù ha promesso: "Vado a prepararvi un posto. Quando sarò andato e vi 

avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché anche voi siate dove sono 

io" (Gv 14,2-4). Per questo la liturgia esequiale è una celebrazione pasquale: un momento in 

cui i fedeli, mentre pregano per il defunto, affidandolo alla misericordia di Dio, ravvivano la 

propria fede e speranza in Cristo che tutti attende nel suo regno di amore. 

 

Una delle preghiere recita: "Dio, Padre misericordioso, tu ci doni la certezza che nei fedeli 

defunti si compie il mistero del tuo Figlio, morto e risorto: per questa fede che noi professia-

mo, concedi al nostro fratello che si è addormentato in Cristo, di risvegliarsi con noi nella gio-

ia della risurrezione". 

 

Come aiutare i nostri defunti  

La Chiesa, madre e maestra, ci addita parecchi mezzi per suffragare le anime dei nostri cari 

e aiutarle a raggiungere la pienezza della vita eterna. L’aiuto più efficace è la S. Messa, la 

Comunione fatta in suffragio dei defunti. La celebrazione Eucaristica, rinnovando il sacrificio 

di Gesù, è l'atto supremo di adorazione e riparazione che possiamo offrire a Dio per le anime 

dei defunti.  

La preghiera: un mezzo sempre efficace, alla portata di tutti, tanto più efficace quando non 

chiediamo aiuti e beni per noi stessi, ma perdono e salvezza per le anime dei nostri cari. Que-

sta preghiera è tanto gradita a Dio perché coincide con la sua volontà salvifica: Egli desidera, 



attende di incontrarci tutti in Cielo, in quella beatitudine per la quale ci ha creati. 

 Oltretutto per molti di noi è un dovere di gratitudine per il bene ricevuto da parenti e amici e 

insieme una garanzia perché le anime, giunte in Paradiso, pregheranno per noi. Tra le preghie-

re tanto raccomandate dalla Madonna, la recita del Rosario, con l'aggiunta dopo il Gloria, di 

una invocazione per i defunti: l'Eterno riposo. Oltre la preghiera possiamo aiutare le anime 

con mortificazioni, sacrifici, penitenze, beneficenza e atti di carità, in riparazione dei peccati 

commessi mentre erano in vita. 

 

Le Indulgenze 

La Chiesa ci propone per suffragare le anime del Purgatorio anche la pratica delle 

"indulgenze". Queste ottengono la remissione della pena temporale dovuta per i peccati. 

Ogni colpa, anche dopo il perdono, lascia come un debito da riparare per il male commesso. 

La Chiesa traendo dal suo tesoro "spirituale", costituito dalle preghiere dei Santi e dalle opere 

buone compiute da tutti i fedeli, quanto è da offrire a Dio perché Egli "condoni" alle anime dei 

defunti quella pena che altrimenti essi dovrebbero trascorrere nel Purgatorio.  

 

L’indulgenza più nota è legata alla commemorazione di tutti i defunti, il 2 novembre, median-

te: visite alle tombe, celebrazione Eucaristica al cimitero, visita a una Chiesa.Si può lucrare 

l’indulgenza plenaria a partire dal mezzogiorno del 1° novembre a tutto il 2 novembre. Si può 

lucrare una sola volta ed è applicabile solo ai defunti. Visitando una Chiesa, (si reciti almeno 

un Padre nostro e il Credo). A questa si aggiungono le tre solite condizioni Confessione, Comu-

nione, preghiera secondo le intenzioni del Papa (Pater, ave, gloria). Queste tre condizioni pos-

sono essere adempiute anche nei giorni precedenti o seguenti il 2 novembre. Nei giorni dall’1 

all’8 novembre chi visita il cimitero e prega per i defunti può lucrare una volta al giorno 

l’indulgenza plenaria, applicabile ai defunti, alle condizioni di cui sopra. 

Celebrazioni in occasione della Festa di Tutti i Santi  

e della Commemorazione dei fratelli defunti 
• Mercoledì 1 novembre: Festa di tutti i Santi 

� Sante Messe con orario festivo (ore 9.00 a Negrisia, ore 10.45 a Levada) 

� 14:30: a Negrisia in chiesa canto dei Vespri dei Santi, processione in cimite-
ro e benedizione delle tombe 

� 16:30: a Levada in cimitero liturgia per la benedizione delle tombe e preghie-
ra del Santo Rosario 

• Giovedì 2 novembre: Commemorazione di tutti i fedeli defunti 

� 10:30: a Negrisia Santa messa in cimitero (in caso di pioggia viene celebra-
ta in chiesa) 

� 14:30: a Levada Santa messa in cimitero (in caso di pioggia viene celebrata 
in chiesa). A seguire deposizione dell’urna della defunta Mariella Fassino in 
Dalla Torre, originaria di Levada e deceduta ad Asti 


